Con una somma di 510mila lire Alessandro Antongini, imprenditore di Borgosesia, finanziò la spedizione di Garibaldi Ma il documento che garantì il noleggio delle navi è scomparso
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Da Quarto a Marsala? Forse sarebbe meglio dire da Borgosesia a Marsala, perché la spedizione in Sicilia del generale Giuseppe Garibaldi e delle sue 1089 camicie rosse fu resa possibile da quanto avvenne nella cittadina della Valsesia il 29 aprile del 1860, poco prima che i Mille cominciassero la loro avventura. Quel giorno Alessandro Antongini, un imprenditore colto, illuminato e patriota, che con i fratelli aveva fondato nel 1850 la Manifattura di Lane di Borgosesia ed era stato tra i protagonisti delle Cinque Giornate di Milano, firmò una cambiale di 510 mila lire (oggi sarebbero circa 500 mila euro) a favore dell' armatore genovese Raffaele Rubattino, per garantire il noleggio dei vapori a ruote «Piemonte» e «Lombardo» sui quali si imbarcarono i garibaldini. Se l' originale è andato perduto o forse è stato trafugato tempo fa, nella sede storica della Manifattura, ora di proprietà del gruppo Zegna Baruffa, sono conservate due copie del titolo di credito destinato a cambiare le sorti d' Italia. è un capitolo del Risorgimento poco noto, piuttosto rimosso e dimenticato dai maggiori storici di quel periodo, offuscato peraltro dalla memorialistica dei Mille, da Giuseppe Cesare Abba a Giuseppe Bandi e a Ippolito Nievo («i nostri s' impossessano a forza dei due vapori designati (...) per liberare la compagnia Rubattino da ogni responsabilità»), che divulgarono la versione romantica dell' avvio della Spedizione: quella che vede Nino Bixio impadronirsi con un colpo di mano del «Piemonte» del «Lombardo» nel porto genovese, grazie alla complicità di Giovanni Battista Fauchè, uno degli amministratori della società di navigazione Rubattino. In realtà soltanto per l' impegno generoso degli Antongini, che misero a repentaglio le casse della loro Manifattura, la campagna di Sicilia poté avere inizio. Per fortuna se ne sono occupati gli studiosi di vicende locali come Franca Tonella Regis, presidente della Società valsesiana di cultura, alla quale va il merito di avere narrato con ampiezza e rigore la storia degli Antongini e il ruolo che ebbero nell' epopea garibaldina. La signora Regis ha anche ritrovato (presso il Museo del Risorgimento di Milano) e pubblicato nel periodico annuale della Società valsesiana di cultura il memoriale che Alessandro Antongini scrisse nel 1884, su invito del Comitato centrale lombardo dei veterani di guerra. Si tratta di un documento non lungo ma ricco di fatti e di annotazioni, che testimonia, da un lato, la parte di rilievo recitata dalla borghesia imprenditrice del Nord nel movimento democratico, mazziniano e garibaldino, e dall' altro evidenzia il tradimento di quegli ideali operato dai monarchici e da Casa Savoia. Ma lasciamo parlare Antongini. Ricorda che, dopo l' armistizio di Villafranca e la fine della seconda guerra d' Indipendenza, aveva ripreso le sue occupazioni «alla filatura in Borgosesia nello stesso anno 1859; verso i primi del susseguente anno 1860 mi scrisse l' egregio patriota Agostino Bertani che stessi pronto per una spedizione che il generale Garibaldi aveva in animo di fare in Sicilia, e che lo comunicassi ai miei nipoti (Carlo e Alessandro, ndr) i quali avevano già fatta la campagna col prode Garibaldi nel 1859. Con altra lettera dell' amico Bertani, mi pare verso la fine del marzo 1860, mi chiamava presso di lui per coadiuvarlo in quella azzardata impressa. (...) Accettai l' invito, e non appena giunti in Genova l' amico Bertani mi affidò il delicato ufficio di Cassiere». Conscio dell' importanza del compiuto affidatogli e dei rischi connessi, Antongini, tuttavia, non se ne lamenta e non se vanta, ritenendolo un dovere verso la patria. Della cambiale del 29 aprile, poi, non fa nemmeno cenno. Più volte, continua nel memoriale, «dovetti impegnare la mia firma e quella dell' amico Bertani, onde pagare Capitani di bastimenti che portano i volontari in soccorso della prima spedizione, per acquistare vascelli, armi, munizioni». In ogni caso l' operazione «in cui andava compromesso pressoché tutto il fatto mio, e quello dell' amico Bertani fu l' invio al generale Garibaldi appena entrato in Palermo della non lieve somma di lire 300/m circa statami versata dai Fratelli Rocca di Genova, dietro lettera di garanzia firmata Alessandro dr. Antongini ed Agostino Bertani, lettera che ci venne restituita (e che tengo in originale) appena che la detta somma fu pagata dal Tesoro di Palermo coll' estinzione di quattro tratte fatte per quel Tesoro». Il finanziatore dei Mille morì settantacinquenne a Borgosesia, il 2 maggio del 1889. La breve esperienza di parlamentare, nella legislatura 1876-1880, gli aveva dimostrato, semmai se ne fosse stato ulteriore bisogno, quanto la delusione e l' amarezza fossero soverchie nella politica rispetto agli ideali, che lo avevano portato a combattere per un' Italia libera e indipendente: «ma sciolta la Camera non fui rieletto, ciò che a dire il vero mi recò non poco piacere, non trovandomi bene, anzi trovandomi a disagio in quell' ambiente, ove sono pochi coloro che adempiono al tanto delicato ed importante mandato di deputato per il bene generale della nazione, nel mentre la maggior parte non fa che gli interessi propri e del solo Collegio che rappresenta, e ad altro non mira che di poter salire in quell' immenso albero della cuccagna». - MASSIMO NOVELLI 


